


DOMENICA 7 SETTEMBRE 4884. 


LOI M 








ANNO SECONDO -- NUM. 36. 





1A ii Ayer 


DELLE CONDOTTE MEDICO-CHIRURGICHE 


- Aliricoso? TERZO 


Tutte 16 migliori istituzioni di eni 
va liela luana femiglia avanti che 
diventassero realità erano ideo, è gli 
uomini sedicenti pratici, positivi, 

, metadici ne ridevano come di venità. 
i fantastiche, di vane ‘utopia, dimagna- 
- pimi sogui. 


5 I LV argomento di cui vollimo ‘brevemente trat- 


taro sulle pagine di questo foglio, meriterebbe una. 


(Medio. Polit. fase, I, } 


maggiore estensione ed una perna: più autorevole 


che le nostra nori è. A coloro che con occhia.di 


spregio avessero guardato all’ antecedente parte del 
nostro discorso, ed avessero supposto in noi equi- 


voci fini ed egoistici proponimenti, diciamo fran-. 


camente: quesia pagina non è. per voi; passale 


| oltre, Se però taluno approvò in moi il buon vo- 


Jere e la santità dello scopo. cui miriamo, ci cone 
fessiamio soddisfatti, è domandiamo: anéòra pochi 


momenti di attenzione a quanto siano. per, dire in 4 
“giiesto” tiltimo: articolo. ‘o | 
Non ci ‘facciamo illusiohe, e siamo veritieri. 


at 


La.cosa-a.cui- la società. meno pensa e-per: cui in- 


tende. “spendere :meno-si-è la partita sanitaria: ea 


cosa a. cui questa socigià paga i maggiori tributi 


‘sono appunto le nialaltie endemiche, epidemicho e 
contagiose.: Fino a che il morbo non è:che fra 1 


* 


falti avvenibili, e nodi vi ha presunzione di vicino 
attacco ;- finchè il pericolo non. appare che possibilo 
ed ancora lontano, nessuno pensa al bisogno di 


munirsi pei casì futuri e contingenti, Quando però ° 


no invasione qualunque fa capolino, e comincia a 
miglere villime, ed altraverso in maggiore o mi- 
nor numero: di cadaveri si fa strada fino a noi, e 
minaccia de’ più. robusti la vita; allora trepidante 
e Sollecito implora ciascuno dell'arte .ì soccorsi; 3 
allora si altendono; si yogliono miracoli. E non vi 


‘ha umiliazione, non vi ‘hanno promesse di generose 


ricompense che non si profondano ai piedi dei finò 
allora-negletti sacerdoti d’Igéa. 

‘ ‘.La memoria della grande ittvasione cholerica 
sla tuitavia impressa di iroppo nella mente dei più, 
perchè. non ricordino dei pari la sollecitudine con 
cui si cercavano dovunque i medici; ed i medici 
mancavano in faccia al prepotente bisogno. Pon- 
.sando adunque che non è dato alla società di creare 
un medico, come si farebbe di un barone, cavaliere 
od altro itolato, nel. luogo e nel momento in cui 
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urge l'opera sua, ne viene di conseguenza che si 
abbia esso a pregiare e sostenere sempre ed ovun= 
que, affinché non manchi nell'ora del pericolo, E 
se un tempo, perchè pochi, erano i medici tenuti in 


molia onoranza d convenientemente retribuiti; oggi 


perciò solo che sono: molli sì hanno essi a vili- 


perdere, e quasi membra - inutili: della società sì . 


lascieranno . per mancanza d’ alimento perire ? 
- Coglilieordini presenti, scrive il dott. Maggi, e 

colla guità sociale dominante, .il profitto clie un 
probo, zelante ed sstrulto medico di campagna vi+ 
cava dall’indefesso esercizio della sua professione 






1. © parificabile appena a quello di un mastro fabbro- 


ferrajo, muratore, falegname, ed alquanto inferiore 
a quello di un mastro-sàrto, calzolajo, ‘0 ‘capo 
mastro muratore di. città; non facciamo confronti 
con suonatori, virluosi di canto, ballerini é balle- 
rine; gilcchè si ferrebbe ‘per insopportabile orgo= 


‘glio ed.utopia inconcepibile. ,, (Medie, Polit. fas.I. } 


‘ Raccogliendo le fila del-nostro dire, ed appli. 


‘eando le conclusioni che siamo. per dedurre in par 
| ticolar modo alie condotte di campagna della vasta 


provincia: nostray:insistiamo sui punti seguenti : I, 
Che ogni Comune :o da per se, 6d unita in'società 
‘colle vicine, voglia provvedere al servizio sanitario 
dei propri amministrati, tanto per contribuire alla 


‘ saluto pubblica in caso di morboso invasioni, quanto 


per servire ai bisogni giornalieri del popolo indi- 
cente, ed al miglioramento dell’ igiene e polizia 
medica locale; affinchè. non si dica di noi che 
siamo il popolo meno civilizzato della penisola. 


H. Che si abbia a fissare uno stipendio comunale, 
proporzionato bensì alla maggiore 0 minore ester» 
sione del territorio, 


in quanio a che richieda 0 
meno la spesa di un mezzo di trasporto; ma’ sia 


più generoso dove-minori sono gl’incerti proventi, 
& sia sempre bastante al una decente; se non de- 


corosa sussistenza inerente al grado sociale che 
ocenpa il medico (*). III Che la vaccinazione ab- 
bia ad essere coadiuvata dagli eccitamenti e dal- 
l'istruzione del Clero, onde l'opera del medico 
torni più facile e più completa: che abbia ad es- 


sere dallo Comuni. stesse, che ne godono il hene- 


ficio, ricompensatà a parie e premiata, IV. Che î 
vasti circoridari dove manca, con grave danno della 
pubblica «salute, la farmacia, abbiano a far causa. 





(#) Non è difficile a comprendersi come picuni filantropi, 
forniti d' un reddito p. c. di 20 mila lire, siano indignati ai 
vedere la. nostra professione . discendere dalle alte regiofi Bpi- 


‘rituali ed occuparsi umilinenta del pane quotidiano. 


( Felice Roubaud 3 


comune, ed ‘offrirà totale gratuito, ed un equo com- 
penso ad un farmacista che venghi tra essi a bta- 


bilive.la-sua. officina; sortvegliando perchè i medi- — 


cinali di pria ‘necessità e. di uso generale siano 
ventluti a prezzi i più modici. V. Che le mancanze 


dei medici condotti, qualora-siano di qualclie entità, 


abbiano ad essere dalla Comunale Rappresentanza 
| ad essi noliziate, e jasciato luogo a giustificazione; 
anzicché fenule in secreto pel giorno della vendetta. 
Qualora poi i difetti: o l'ignoranza -eccedessero la 
misura, sia fallo rapporto al Consiglio Provinciale 
di sanità (vd a chi tiene sua vece), quale. giudice 
compelenie in simili casi; affinchè in segnito ad 
economico processo, applichi esso quelle ammende 
che.troverà necessarie, ed .anche la rimozione dal 
. posto, qualora le circostanze imperiosamente lo rim 
chiedessero. VI. Che si ponga nel preventivo delle 
gpese eventuali una: somma qualunque i Sup- 
plive ai medicinali pei malati “piene ni 
onde non sì dica.che |’ assistenza durante le ma- 





Jattie. viene loro impartita gratuitamente solo per 
metà; e non sì ponga più oltre, come spesso av- 


viene, il medico  nell’impolenza di. recare salute 


sicura e sollecita pol troppo spendio nel rimedio 


che dovrebbe prescrivere. VII. Nelle campagne in 
genere dove scarseggiano le case per una decente 
‘ abitazione, sì provveda a pubbliche spese l'alloggio 


pel.medico e.per la sua famiglia, siccome si fa per. 


quello del Parroco, onde non esporlo alla necessità 
di. abitare in.casa promiscua, ristrelta e poco in 
armonia colla ricevuta educazione. 


‘*... Volete ‘che',il medico. sostenga còn decoro 


l'uffizio che viene prosso di voi a compiere? In- 
comincizte dallo stimarlo, dall’onorarlo: ed egli si 
vedrà quasi costretto a corrispondete ai vostri pre— 


ggiabili trattamenti, e sarà vieppiù impegnato a man: | 


‘tenersi in quella favorevole opinione in cui mostrate 


di tenerlo. Pensate che il giovane medico non vive. 


del solo pane: ma. abbisogna di continuare ad i- 
struirsi, e di porsi alla giornata dei progressi del- 


l'arte: non gli negatei mezzi di farlo, mentre ciò 


ridonda a comune vostro vantaggio. Pensate che per 


venirsi a collocare tra voi in qualche deserta cam- 


pagna egli rinuncia forse ai comodi della vite cit- 
tadina, rinuncia ni convegni di una società civile 
e. colta, di cui ha tanto bisogno: procurate di ri- 
compensarlo coll’-affetto e colla schietta amicizia 
della" vita campestre, e rendetegli la solitudine 
meno amara. Se l'opera sua non potete sempre în 
giusta misura rimunerare, mostrategli almerio quella 
gratitudine che nulla costa, e vale talvolta per chi 
la riceve. più di grassa moneta. Anche il medico è 
uomo, e quindi soggello alle umane fragilità; ma 
voi sarete secolui generosi e tolleranti le piccole 
imperfezioni in risuardo ai molti suoi sacrifici nel- 
l’ adempimento del faticoso ministero. Per correre 
sollecito là dove urge l’opera sua il medico lascia 
il letto del suo riposo, la tavola del frugale suo 
pasto, il prediletto suo studio, la geniale conver= 
sazione ed ogni ‘altro più aggredito solazzo senza 







vero merito dell’eletto. —. | 





“muoverò Tamento; percorre di torda notto' disagevoli 


sentieri, sfida le intemperie delle stagioni ed i pe- 


‘riéoli dei contigisenza’ mai venir fieno. all più 


spinosa delle sociali. missioni. In faccia a. tanta 


— abnegazione chi non perdonarà' un qualche ‘diffetto? 


A: questo punto, o. mentre’ siamò per chiudere 
il nostro qualsiasi ragionamento, vogliamo fare am- 
menda di un torto che insieme con altri sorittori 
fecimo' ni Comuni: ed è di aver proposto di spo- 
gliarli del diritto di nominare. if: proprio medico, 


perchè giudici incompetenti in tale fatto. Ciò venne 


notato, é non senza ragione, saeri essendo ì di 
ritti di un corpo morale qual'è il Comune. Lungi 
da noi l'idea di attentare a qualsiasi diritto, tro- 
viamo anzi di conservarlo, modificando la nostra 
proposizione così: l'elezione propriamente detta 
sia sempre devoluta ad un giurì di medici, ed al 
Consiglio Comunale resti la piena. facoltà della 
conferma del concorrente. In ‘questo modo saranno 
salvi i riguardi di equità e giustizia dovuti al me- 
dici, che null'altro chiedono che ‘di essere giudì- 


cati da giudici competenti; e dall'altra parte i Co- 


muni avranno la.migliore possibile guarentigia sul 
Dott, Frumrame. 
CENNI STORICO-STATISTICI SULLA CARNIA | 
è confronto dello stato su0.a ; 1800. i un 
‘con quello dell'anno 1850. 
di 4 N si de ari ca : 
, (Continuaz. e fine V. il num. preced.) 


Nell'anno 1845, epoca în cui i pubblici oneri si'eàl- 
colavano nioderati, pagavasi a titolo di prediale ordinaria 


. e straordinaria, tassa personaié, professioni liberali, arti e 


commercio, l'imponente somma di. Venete L. 181,850. — 
ed a titolo di sovrimposta Comunale circa » 362,700. — 
Somme che ‘unite formano Venete L. 544,050. — 
Si osserva di avere calcolato la sovrimposta Comunale 


‘solo al doppio della prediale, méntre presentò qualche rata 


una cifra 5, 6 e 7 volte maggiore! Di na 
‘+ Ma se tale era il cafico erariale nel 1845, in tempo 


di tranquillità-e di pace, quale dovrà essere stato negli 


anni posteriori, e specialmente nell’ anno 1850 epoca: di 
contribuzioni straordinarie, di prestiti sforzati e di ‘predio 


. aumentato di.un 50 per 0/0? La somma pagata nel 1845 
dev’ essere pressocchè triplicata; ma cafcolandola solo 
duplicata, la Caruia avrebbe sostenuto |’ enorme carico. 


di Yenete L. 1,088,200. Ora ponendo a confronto quanto 
contribuiva negli estremi del secolo passato al cessato do- 
minio Veneto cioè di LL. 23400, nell’ anno 1850 la Carnia 
venne in più eravata di Venete L. 1,064,900. - 

Da tali nozioni e confronti si può agevolmente cono- 
scere a quale estenuazione economica, ed a quale avvili- 
mento debba ora trovarsi questo paese, — a 

Ma, checchè si dica, ( io sento oppormi) la’ Carnia 
ha pagato e continua a pagare puntualmente, e senza re- 


“elamo, le sue gabelle: quindi i carichi non sono superiori 


alla ‘sua potenza, Oh.! sì... la Carnia ha pagato le sue 


— 285 — 


graverze: ‘ma solfo-là tortura. della legge fiicale: ‘ma con 


sacrificio :di mobiti:ed ‘immobili: ma incontrando passività. © I 


rovinose alle famiglie; Gli Esaltori-io dicano con quanti 
stenti, ‘ed-i paesani lo sanno in: quale maniera! Per so- 


steriere le pubbliche gravezze fu sacrificata la: pastorizia,; 


e furono. manomessi e rovinali i boschi.. Quindi per sod- 
‘ disfare ni gravissimi oneri erariali ed interni, depauperata 
di mimerario, dovette colpire le più vitali risorse patrie, 
pastorizia e boschi, cstenvariè immensamente, con. pre- 
giudizio sonimo dell’ agritoltura, e colla immatura distru» 
zione di una sostanza, da calcolarsi ancora sacrà di questo 
paese, ai doveri Imposti dalle circostanze. 

Gli efementi.di economica degradazione ebbero. svilup- 
po all’ esordire di questo ‘secolo. Le . diverse istituzioni. 
politico-amministrative sconcertarono gli animi, produs- 
sero confusione, e disordine, Crebbero durante il Governo 
Italico, perchè questo basato a principii di eguaglianza 


civilé colpiva il diritto degli originarii. Si moltiplicarono 
in seguito, perchè alie prime si aggiunsero nuove restri» 


zioni: # si resero in ultimo per le straordinarie gravezze 
veramente giganti. |. 

Th ‘mezzo all universale scongerto, ed alla grave pro- 
strazione d’animo ségristameniè dei ‘possidenti, sui quali 
cadono fin oggidi intti gli oneri, si paralizzarono le braccia 
degli agricoltori e degli artefici: -i boschi mentarono di 
sorveglianza, minorarona i guadagni, mancarono li prov- 
venti, e peggiore di molto si rese conseguentemente la 
condizione di questo paese. Gercarono molli sulfragi nel- 
Pemigrazione; ma l'industria ed il mestiere male corri- 
‘ aposero all’ingente bisogno. Ritornaftono-in massima parte 
gli esercenti più carichi di vizii che di pecunia, ea cant- 


pare fa. vila corsero ai boschi, e ne fecero guasto e sper= 
pero orrendo. 


«La Carnia ‘Conserva alcune famiglie agiate e rispelta- 
Lor: ‘di vecchia data: ‘slcuitie. allfe sorsero di recente. Il. 
commercio, ‘doloso di legnami da fabtitita-e-da fuoco le 


pese, ricche. Ma alcune: arrossire dovrebbero della loro 
grandezza; poichè. sorta da fonte impura, e (sia permesso 


Al dirlo.) per avere con inonesta speculazione agevolato la . 


demoralizzazione del paese, e. cagionato Ja rovina dei bosci, 
‘. - Pare incredibile come la Carnia (non abbia de’ figli 
più aniniati del patrio bene, ‘e come pochissimi, anche 
degli. addelli all’ Amministrazionie Comunale, dala siansi 
cura di esporre candidamente alla Superiorità la mala con- 
dizione degli abitanti, i loro bisogai, e le buone e prave 
loro tendenze, ‘provocando, apportuni e necessarii provve- 
dimenti: e-pàre pur- incredibile, come coloro che presie- 
“dano alla parte pelitico-nmministrativo,, potuto abbiano 
fra lenlo. sbilancio economico, fra distribuzione di pesi 


‘poco, equa, e fra pratiche cotanto infami a detrimento . 


dei boschi, negligere di rendere istrulta la Superiore Auto- 
rità in proposito, e proclamare misure di ragione e di 


giustizia a salvezza di un paese che vedono sull’ orlo del 


precipizio, 

‘Matra tanlo ravescio economico e miorale vi sarchbe 
per avventura qualche riparo? jl riparo è difficile, perchè 
lardo; nen. però impossibile. 

— Converrebbe riformare | Amministrazione politico- 
amministraliva Comunale, affidandola a persone oneste, 
illuminate, iotegre-che sentano amor di patria, e che sap- 
piano con fermezza -e con lealtà soddisfare al loro dovere: 

stabilire un sistema d'Amministrazione più libero, più largo 
più oddattato alla nalura, ai bisogni, ed alle particolari 
circostanze del paese, ma sempre solio ragionevole sorve- 


=» 





glianza è restririgere possibilmente le: speso a Aneiziinistra 
zione, e fino a migliori tempi-d’ ogni‘altra specie; ‘fichia- 
mando e ristabilindo pei lavori ‘interni. stradali ‘ai poco 
rilievo ‘le comandate: promuovere on'ogni cord possibile 
la riproduzione dei boschi: rendere ai Comuni i fondi a 
hoschi, delli Comunali, onde sotto la interessata vigilanza 
del Muoicipio, seguendo lo spirito della Sovrana Palente 
{6 Aprile 1839 possi avvantaggiarsi lagricolturà ela 
decaduta prosperità dei boschi essere richiamata : con- 
verrebbe afline di evitare defraudi, e di animare la popo- 
lazione a sollecito lavoro, ripartire que’ fondi per famiglia 
secondo: la pratica de* secoli andati verso un'anno cta- 
nene al Comune: distribuire le pubbliche gravezze, non 
a carico solo dei possidenti, ma in guisa che tutti con- 
corrano in ragione dellè proprie forze economiche a s0- 
stenerlì. Converrebbe finalmente dare ai Municipi alcune 
attribuzioni ‘ora competenti ai Gommissnrii Distrettuali, cd 
elle ha Forestali :e quindi corrispongenza diretta 





colla Miggistraiura Provinciale, senza intermediarii intep- 
pamenti, e sempre verso responsabilità degli Ammninistra- 
tori per ogni negligenza, agni abuso, ed ogni defrautio, 
Tuîto ciò sarebbe necessario: ma non basta. Non: si 
farà mai il vero bene del paese; quando non si volga-l”a- 
bimo a migliorare l'attuale condizione delle strade, ad 
aprire una più fncile comunicazione la popoli, a togliere 
la Carnia dall’ isclamento in cui versa, ed a ristabilire 
specialmente una sirada verso il Comelico, atta ai tra- 
sporti di commercio, che ad onta delle strade ferrate di- 
rigerebbe Trieste per la Germania; strade di cui pel 1800 
ordinava Napolcoge. il riaprimento, senza effetto, ‘e che 
nell'anno 1817 decretava S. M. | Imperatore Frandesco 
1° a beneficio di questi popoli è del commercia. 
Sarebbero questi i mezzi più: opportuni e epnvenienti 


| a ristorare la Carnia, inutili però sempre ove continuassero 


îe esorbitanti imposte di questi ultimi tempi 1889-3850, 
poichè durando queste, i popoli: Uarnici dovrebbero TRI- 
segnarsi nli° irreparabile loro rovina, 

Lo scrisenie conosce i tempi passali edi tempi pre- 
senti; conosce la slrana successione delle cose, cd i me- 
morabili stràvalgimenti che odtcorsere, e vede, e fa dura 
prova delle funestissime conseguenze. Richiamando rifor- 
me, che sembrano retrograde od antiquate, non è suo 
intendimento di cercare migliorie nel bavbarismo, né di 
coniroperare- a ben calcolato progresso ; ina unicamente 
di richiamare quel sistema d’ Amministrazione che nelle 
ettuali circostanze sembragli, secondo la natura edi par- 
ticolari bisogni dei paese, il più ragionevole e nécessaria 
a promuovere il suo risorgimento. Abbisogna la Carnia 
di un’ Amministrazione attiva, paterna, alta a provvedere 
ben più dell’ attuale a’ suoi interessi, ed a riaprire Jo via 
che può sottrarla alle miserie. L’ esperienza, vera inae- 
stra.delle cose, richiedo questa riforma, come indispensabile 


alla nostra salvezza. La Carnia corroita da rapace torrenie 


si vede. oggi in mezzo a grave periglio: abbandonata, 0 
pronto riparo, o fatale caduta, Se mano provvida non Îe 


. 8î porga, diverrà cessa il paese della miseria, della vio- 


lenza, dei furti, della disperazione, senza forse speranza 


‘di futura salvezza. 


Se libere e franche sono le espressioni dello scrivente, 
spera di essere compalito, perchè scrive solo a bene d’ un 
prese che ha tanto d’ topo di fare liberamente manifeste 
le proprie miserie. 

Ma è ora di stringere Vl argomento. Abbiamo veduto 
qual fosse la condizione fisica economica e morale della 


nh 
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Carnia. al chiudersi» del - Secolo passato, ed ‘esposto quale: 
‘sieno-le presenti, Allora nella-sua igrettezza e semplicità. 
viveva fra le; sQBPrezze. de’ luoghi, 1 inclemenza del clima 
ele molte negazioni della. natura, nella sua moderazione 
abbastanza contento: del sue «stato :- ‘ora in mezzo allo 
sviluppo, alla civiltà ed ai lumi. acquisiti versa in grave. 
sbilancio, si slenta tra je angustie del bisogno e sta sull'orlo: 
di un abisso. Abbiamo accennate quali.erano le sue principali 
risorse, e come siano scemate, e. quasi per intiero svanile. 
‘Pare incredibile come reggere potuto abbia sin ora-Ia. 
Carnia al peso di tanti carichi ed all’-urto violento di. 
così strane e-crudeli vicende, e non sia già soggiacinta a 
lultuosa- catastrofe! Sé ‘ciò non occolte, egli è solo perchè 


quasi tnite ‘te famiglie: aveano cconomizzalo qualche ri-. 


sparmaio, (con cui si-a]jutorono nei tempi di maggiori spese 
e di minor guadagno; ma aumentati sempre più gli oneri: 
pubblici ed esaurila agni riserva, queste furono costrette. 
di sacrificare: mobili, semoventi e-stabili,. ond? evitare ly 
tortura degli esaltori: ed ora?..;. Ora;a Carli aprvi-. 
lita nella sua estennazione, implora, con: ansicti provitienza 
ai. Cielo:ed alia Lerra;-e sino a che raggio di speme non 
si presenti: a rinfrancarla, resterà sospesa su. quell’ abisso 
che vede. ogni di più opprofondarsi dinanzi a lei, 


G. B. dott. Loris si 







RIVISTA 


Del processo e della condaino a morte del 


Conte Ippolito di Bocarmè parlarono ‘tutti i giornali. 
Ora ja madre di' quell’illustre delinquento deside- 
rava fosse posta sulla di lui tomba la seguente 
iscrizione, cho ne parve assai bella perciò. vo- 
lemmo qui riprodurre: | i 
FILIUM MEM 
| INPPOLITUM COMTEN DE BOCARMÈ 
JURIDICO SUPLICIO | 
_NECI TRADITUM DIE XIX JULIL MDCCOLI 
HIC EGO MATER 
| 3DA MARCHISSA  DUCMASTELLEER 
COMITISSA DE BOCANNE | 
SUPREMUN: VIXDICEN EXPECTANE JUSSI. 


— Non più operazioni agli occhi, porchè il dott, 
Rousseau,.una celebrità della Senna, guarisce ra- 
dicalmente ogni malattia di questo nobile strumento 
di tanti diletti per l’nomo, La sua acqua celeste è 
un farmaco per la cataratta, l’albugine, le iafiam- 
mazioni ecc., fortifica le. viste deboli, toglie Ia 
gota: serena e î dolori più acuti; ed i ciechi sono 
sicuri di rienperare affatto la vista fra oilo o '‘quin- 
dici giorni. E: questo ol miracolo di S. Antonio 
non costa che ‘franchi dieci, e il porto d’ uria let- 
lora per chiedere la grazia, 

«Non più calli ai piedi. Profossori pediculari 
percorrono Je conlrade . dell Europa e dell’ aliro 
mondo (il nuovo) per isradicare ogni sorta di calli 
senza il minimo dolore, e per guarire in breve 
tempo le unghie incarnate. Basta leggere gli an- 


nunzi di questo o quel giornale politico per saper 


dove indirizzare). 





‘Nan più grinse «alla. pelle, La crime de'beautò, 


: risultato delle: lunghe :meditazioni del chimicò fisio= 


logo ‘signor Picarlè, nutrica la pelle, bianchisce 


-_l’epidermide, cancella le. rughe, fa “scomparirà. lo 
«maéchie di rosso. 


Non più” capelli cariuti. La” pomata vegetale 
secondo È autore Schefer ii fortifica e li rende lù- 
cidi e belli ariche in un individuo di settant’ anni, 

O uomini incontentebili, che chiedete di più? 
Ti. progresso del nostro secolo ha combaltuto ti) 
vinto il lempo e il dolore. L 


= La grande esposizione ‘artistica del Belgio è s 
opertà. Le' sale sono magnificamente addobbato e, 
innovazione ‘utilissima, v'hanno in esse sedie per 


. poter ivi formarsi con più comodità. A più di mille 
6 cinguedento sommano le opere esposte a quest'ora 
‘edi mano in mano che P'arle redice da Londra 


vi deporrà i suoi capolavori, I esposizione bel- 
gica s' andrà arricchendo fino a diventare, Îa più 
vasta delle esposizioni. Fin ora la maggior parte 
dei quadri appartengono ad artisti francesi o belgr:. 
poco vi si. scorge ‘della scuola tedesca di Monaco. 

edi Dusseldorf, poco anche. della scuola olandese; 
quasi. nulla: dell. Italiana ® dell’ inglese, 


‘ AGRICOLTURA: - ENOLOGIA | 
| - Sulla. vile e sul vino. 


". a 1. * i SA. CL a È 

| (Continuaz. V. il num. 35.) 

A questi pochi cenni ci piace ora aggiungere qualche 
parola sovra di altéine usanze seguite in tale coltivazione. 
E primieramente. gittando uno 'sgunrdo sulle nostre colli- 
né (*) noî non potressimd forse trovar nulla da fogliere o 
da aggiungere, chè il miglior modo © più utile non sarebbe 
a travatsi. Non può dirsi però altrettanto della pianura, 
e pure le condizioni del suolo non sarehliero per la pià 
parto per certo avverse a tal faîta coltivazione, quando 
vi si meltesse diligenza maggiore. E difatti Ta stazione or- 
dinari ia dellè viti neì luoghi aprici ci rende avverlili es- 
sere contrariissima alla sua vegetazione | umidità. Ora 
perchè veggonsi sulle nostre campagne frequentemente 
piantate lè vili senza itconveniente appoggio, onde é forza 
mantenerle assai basse, & sostenerle a furi ia di pali secchi 
chie nel nioggior numero di anno in anno vanno perduti 
cd impartino. talvolta grave spesa che va a diminuire con» 
siderabilmente la rendità? Ma ciò non basta, Ci venne 
veduto in qualche luogo della. nostra alta pianura, ove 
anche insieme coi maglivoli delle viti erano stati piantati 
i fvassini e gli acerì, frecidersi questi dopo il terzo anno 
a. poco più di un piede sopra del suola. Questa pratica 
nor può fendere pei certo ad altro che a'far sì che simili 
piante comincino a ramifiéarsi dal piede. Ma quale utilità 
potrà da ciò ricavarsi? Noi pensiamo che in tali regioni 
‘debbono il più che sia possibile essere alzate le viti dal 
suolo perchè il più che si possa sentano |” influenza della 


ts 





Li 





(#) Lo scrittore di quest" articolo prende per esempio delle sue 
‘osservazioni la Provincia di Verona, ma’ { com’ egli stesso av- 
vertiva) gioverauno anche alle Provincie sorelle le di cui cire 
costanzo topografiche si assomigliano. | | i 
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face: é ‘dell’aria se questo seopo “non:si potrebbe meglio: 


raggiungère che lasciando ‘crescere iglì ‘alberi di sostegno 
sino a convenevole' altezzi; affinchè anche assai più in 
alto possano stendere i loro Ivaloi le vili.che vi.si appog- 
giano. È questo un errore che merita di essere tolto, ed 
è ben certo che ti risullato compenserà le cure che vi 
ponesse 1° agricoltore; quando . ‘è ancora agevole H riscon- 
rare che sulla pianura assai più pregiate, e quindi pagale 
a maggior prezzo, sono le uve che provengono da viti 
tenute alte, e ciò in ragione della foro migliore qualità, 


Che se volesse ‘opporsi che-in altre regioni, come soreb- 


bero il Tirolo, fa Savoia, la Francia, le vili si coltivano a 
tutto il compio, e nori più alte che forse 2 piedi dal suolo; 
noi soggiuugeremo sollanto, che abtiiasi riflesso alle di- 
versissinie: condizioni fisielie di queste varie ‘contrade, e 


poscia là risposta ne viene naluralmente da quanto per 


noi più sopra si è esposto, — 

Egii é-ad-aggiuugersi un cenno sugli alberi a cui si 
maritano le viti, Non è ancora ‘cessato presso di noi un 
presiudicievole. errore, che era veramente più dilfuso per 
lo passato, di maritare le viti ni gelsi nel divisamento di 
ottenere così due prodotti, P uno della foglia del gelso e 


P altro.dell uva. L’ errore non può essere più pernicioso, — 


ciò che viene dimostrato dal-falto del non aversi mai oi- 
tenuto in questa guisa nè un béi filare di gelsi nè uno 
di viti.; ma apparisco assai manifesto ancora “ dalla consi- 
derazione della parlicolare notura di questi due vegetabili, 
i quali per Ja Foro vegelozione abbisognano dal più al meno 
dei medesimi principî, che si tolgono scambievolmente ; 
onde la loro: nutrizione riesce. stentato, Al che coneorre 
, pur anco fa dérivazione ordinaria di ambedue queste piante 

- che provengono da talèa 0 da margotta, onde mancando 


di ‘radice. maestra; che ‘assai si approfondi nei suolo, coma. 


gli aiberi che si sviluppano. per seme, si. espandono ‘e si 


intrecciano colle lora radici superficiali, e scambievolmente . 


si rabano } alimento. Del resto gli alberi di appoggio. deb- 
‘bono scegliersi in ragione delle. diverse località, ma. per 
l'ultima delle ‘esposte ragioni saranno sempre a. presce- 
gliersi quelli che si svituppane di seme, perclid 1 maggiore 
mente approfondandosi colla cadice, vanno a rintracciarsi 
il nutrimento colà ove non. ‘possono, penetrare le superi. 
ciali radici delle vili. l 

Ché se noi gilliamo uno sguardo sopra le campagne 
di qualche altra vicina provincia, non sappiamo iniendere 
la cagione del, perchè si impieghino così largamente a fale 
uopo i Noci. É per fa legna da fuoco? mia vi sono. bene 


assai alberi che crescono rapidamente e possono sommi- 


nistrarne altrettanta. E per lc frutta? ma ben poco com- 


penso danno queste, che per lo più fresche si vendono a 


rirezzo assai vile. Ed intanto la den® ombra che spargono 
«Noci, unita alia umidità neturale di quei terreni, impe- 
disce la perfelta elaborazione dei succhi dell’ uva, onde 
le frutta rimangono piene di acque e secvre delle migliori 


qualità. Nè basta, chè, potrebbe forse anche essere per 


qualche particolare. eccezione della radice del Noce, con- 
traggono le uve tale un sapore asttingente e spiacevole, che 
poi il vino riesce anche. per tal cagione di infima qualità. 
Quello poi di che non possiamo bene renderci conto 

è perchè in tali luoghi al piede delle viti copservisi 
costantemente il prato, Di ciò abbiamo fatto parola in al- 
tro luogo, né vogliamo tornarvi più sopra; solo ne ripe- 
ierenio Je conclusioni: che se così si opera per impedire 
ia troppo lussureggiante vegetazione, ciò assai meglio si 
può ottenere col diminwire il numero dei tralci, che in 


luoghi anzi sì Sogliano: lasciare: siumenosissimi? «sa facciomi) 


pér guarantire- le:@ili dilla siverchia umidità, ndi:pen- 
sionio che si riesca in-quella.vece ad-un. effetto dei tullo 
cortratia, perchè: .si ‘impedisce ‘la pronta ‘evaporazione. 
Non è per cerlo miglior bene che possa farsi agli alberi 
che-quello di ienere smosso il terreno sl loro piede, scale 
zandoli nella state, e ricoprendoli nel.vennò, promovendo. 
così il libero passaggio al acqua di pioggia che porta 
alle radici i più valido principio alimentare. 

Egli è irtutilo ripelere come da queste cause ndta= 
raimente. dipenda la imper fezione delle tive, c quindi la 
scadente qualità dei vini: Noi cerlamente non pensino. 
che tulle le fotalità possano produrre. vini egualmerito 
buoni, ma egli è-certo.che con maggiore diligenza si giun= 
gerebbe a migliorarne di assai la .qualilà. come din ve- 
rificarsi -pressò alcuni’ possessori anche della. bassa:pianura. 
min.solerti ed indbostriosi, che pure ‘tale si, preparano Gn . 
vino che a fronfe degli altri sì ‘ durerebba assai fatica a 
crederla. dalle stesse regioni. Non è industria che-non sia: 
suscettibile di miglioramento, e parlando poi della. «polo» 
gica, so veramenie vogliasi porvi quella cura .di cui è 
meritevole, produrrà certamente dei sommi vantaggi, che 
collocheranno le italiane provincie in tal posizione da non 
temere mai più la concorrenza ia tale oggetto di nessuna 
delle straniere contrade. 


A SARIIA 
termegoLezz SERALI D Una BOTTEGA DA CAFFE 


Tizio, Lajo e Sempronio sono sdrajali sur uno 
ilesso divino ‘foderato di‘ marocchino nero. Tizio 


.dteupa îl canfuccio « destra cd emette dal naso i 


fumo d'un cignvito d’ Avana... ‘così... per passa 
tempo, Sempronio nel cantuccio 4 sinistra si tra- 
stulla coi ciondoli della sua catenella, e di tratto în 
tratto sbadiglia amabilmente. Cajo è nel mezzo, 
ha adattato P occhio all occhialino, e allo scarso 
lume d'un mocolo sta leggicchiando s' un foglio di 
carla stampata. All inprovviso egli ammorza quel 
gramo avvanzo duna cundela di cera, gilta i fo- 
glio e sclama: quest è una Satira] 


Sémp. (sbadigliando) Tu v hai dello. 

Tizio, (che si è alzato, e che vorrebbe avvolgere 
în ina: fumata. gli occhi e il naso dell amico) 
° E fosti l’ultimo a fartene accorto! 

Cajo, Perchè fui I° ultimo a leggere. Ma che no 
dite voi?: 

Tiso. Quell articolo mi feca ridere, ned 1a curo— 
mi d' altro. 

Semp. Quell’ articolo dice il vero, ed 10 ho. plaù- 
dito all’ antore. 

Cajo, Che dev essere però un uomo della {ua 
pasta... ER! anche tu hai il tiechio maladetto 
di ridere, sorridere, deridere... ed io temo per 
la tua schiena... 

Semp. (ridendo) Non temere: la non si pieghera 
sgito il. bastone. Lo rodomondate non sono di 
moda, 


cun 2 


Cajo: Però quella. paterna la mi sembra un ana-. 
«croniamo riéi secolo della fratellanza è degli a- 


‘mici della pace, mentre tanti umanitari pia= 


‘’pnolosi emettono pi deriderii, che costerebbero 
‘ molti danni, colla stessa facilità con la quale Tizio 
‘manda fuori del naso il fumo del suo cigarito. 
Serip. Tu #e' in inganno: la Satira è una forma 
letteraria buona in tutl’i tempi, per tutti i luo- 


ghi, ed ebbe” rappresentanti celeberrimi presso. 


«ogni Nazione. a 
Tizio. (fumando) È vero: la Satira è la grande 
. amica -dell' Umanità, poichè disvela agli uomini 
.i loro difetti ‘ed errori, e li invita a-correggersi 

e a-progredire nell’ incivilimento.. 
Semp. Tizio, concedimi ch'io teco mi railegri di 
‘tutto cuore. Giammai pronunciasti un periodo. più 
* Iogico di quello ch’hai detto or èra. 

Tizio, Ehm! Una volta d'altro non si chiaccherava 
che delle gambo delle ballerine e dei duetti tra 


| le quinte e sul palco scenico... poi la moda fece — 


cche si parlasse d'un’alira cosa... ma oggidì per 
passirsela manco male fa d’uopo filosofare. 
Cajo. Mezz' ora prima della mezzanotte. 
Tizio. Sì, chè nel silenzio circostante e dopo cena 
le idee sono più agili a danzare nel nostro cer- 
vellaccio, E E | 
Semp. Ed io. che poch' ansi sbadigliavo, io che 
—_—solevo sempre turarmi le orecchie alle ridicolo 
“ apoleosi delle silfidi eteree divine, io che mi 
guardavo attorno spaventato all’ udire certi spro- 
- ;-posill: su certe cose..i 0 


Cajo.. Tu se’ pronto a vuolare un bariletto di pe- 


regrina erudizione per provarci che salirizzando 
..1l prossimo faì un’opera buona e che per tanti 
tuoi meriti i posieri ti lapideranno. : 
Semp., Manco male ch’ hai detto i posteri... Ma, 
. come tu pensi, la mi° erudizione su cotale.ar- 
. gomento permellemi di combaitere gli avversarii, 
| Sieino dessi umanitarii in mustacchi cosmeticati 
| @ in.guanti gialli, ovvero parrucche rugladose, 
e di chiudere ad essi ogni scappatoja. 5 
Tizio. (guardando l'orologio) Provati... hai tempo 
mezz’ ora. Un minuto prima di mezzanotie io 
voglio mettere Ia chiave nella toppa di casa mia. 
Semp, Comincio dai Greci... STRO 
Tiso. E perchè. no dai popoli antediluviani? 
Semp. Bando agli scherzi, I Greci predilessero la 
«. Batiray e basti ricordare’ ja Balracomiomachia 
del divino Omero, la Gigantomachia d' Egemone, 
- la Tilanomachia ® Eumelo... si 
Tizio, E le favole d'Esopo... SEE 
Semp. Sì,-le favole 4 Esopo, e un altro poema 
dov'è descritta la guerra de’ galli co’ topi, e 
‘quella della grue, e quella degli siornelli, e quella 
de’ ragni, di cui anche oggidì si vede la parodia 
in ceri! paesi. Eglino andarono spigolando le più 
eterogenee invonzioni nel regno del ridicolo, egli- 
no si servirono della Satira por uno scopa civile, 
Tizio. Esopo fu un gran filosofa, e le suo bestie 
sono più ragionevoli di molti nomini moderni. 


Semp.. E in quelle favolette - che -s' industriò: di. fare 
. Esopò? Di spargere il ridicolo. su. certe costu- 

‘manze dell'età. sue,-dì mostrare a dito ogni ca- 
‘ ricatura sociale, : perchè ‘i. Greci, cuitori della 
bellezza, si nbitnassoro ‘a conformare. Je. loro 
‘’sbitudini ai supremi princip) estetici, ed ovitas- 

sero tutti gli atil grotteschi che dosiano il riso 
per la loro. deformità. 


Cajo. De' Greci basti... veninmo a’ Romani, 
Semp. Oh chi di noi non vide, se non lesse, le 
| magnifiche edizioni de’ scriltori comici del Lazio 
ad «su Delphini? Chì ignora i nomi di que’ 
autori, i quali giocosamente educarone la voiu- 
bile plebe viziata în. modo da far ii diavoletto 


- «pel suo panem el circenses? E, so non.altro, chi 


non udì a ripetere qualche volta a memoria un 
. brano di satira di un certo Orazio, di un cerfo 
‘Luciano, d'un .cerfo Giovenale ? UIRRII 
Tizio. I due ultimi mi sono. ignoti; ma Orazio fu 
- il mio compagno di collegio... Però oggi l'ho 
‘ guasto per accendere il cigarro.i  *. ° 


Semp. In Italia la Satira ebbe sempre il' predominio 
della letteratura. Cos' è la Divina Commedia? 
È la Satira più grando e più vera. che sia stata 
‘concepita da mente umana. Dante dipinse un 
secolo, dipinse un popolo: Dante censurò acre- 
menie.i vizii, e gli errori de’ contemporanei. È 
Petrarca non diceva forse a' suoi compatrioti che 
La gola, il sonno e le oziose piume. 0 
‘Hanno dal mondo ogni virtà bnudita?.(... 

‘E non: surse il Boccaccio, è .dipingere;i costumi 
. della sun età, non risparmiando nè giovani nè 
veechi, nè credali mariti nè. donne galanti, né 
cavalieri nè dame, nè monaché: nè frati? E le 
Facetiae del Poggio, o i epopea romanzesca del 
Pulci, egli Orlandi, e-l' Orlandino di Merlino 
| Coccajo, creatore dello stile maccheronico, fra- 
mezzo a una malta gagliolfagine e a sconce av- 
venture, non racchiudevano forse quà e là dello 
giuste osservazioni morali a proposito de’ tempi 

e .degli uomini per cui que’ libri erano semiti? 
Così il Becni, il Lasca, il Burchiello, E Nicolò 
Macchiavelli, ingegno sovrano, scrittore severo, 
dopo aver con ferro analomico mostrato aile 
genti le .ossature e le viscere del Principe, non 
deilò forse. canli camnascialeschi, nna novella 
intitolata Belfagor arcidiavola, e commedie, pit 
ture della vita contemporanea, in cui egli giu- 
dicava i costumi privati del tempo. suo con quella 
‘profonda filosofia, con cui giudicato aveva i po 
poli. e i secoli passati? ‘E la Satìra nen s'ìn- 
carnò poi in -Pigiro Aretino... o. 

Cajo. Lasciamo cosiui... è troppo infame. 

Semp. Lasciamolo pure, se v'aggrada. Ma non'solo 
in Italia la Satira ebbe cultori; anche in Fran- 
cia, in Ispagna, in Inghilterra questo genere 
trovò favore. Uldiste a favellare del francese 
Rabélais ? | | 


Cajo. Io: nd. 


‘sto, lo nò. 


— 287 — 


Senip. Ebbene. Rabèlais raccolse. tatti gli elementi. 


«delia satira cliè trovò: sparsi nelle «opinioni, nei 
« ‘costumi, nello credenze, nella politica de’ tempi 


suol, Il suo libro Pantagruel è un-monumento, > 


nel quale si scoprono le più argule e schielte 
bellezze; è’risaltano ail ogni momento, fuor di 
‘quella sudicia scorza di giulleria che lo riveste, 
le filosofiche idee e le verità profonde. Rabèlais 
è vivace, spiritoso, burlesco, pungente, delicato, 
comico, eloquente, lirico, sublime. 

Tizio. Th! 

Scmp. Dopo Rabéèlais in Satira in Francia, @ spe- 
cialmente sotto Luigi XHI, pigliava nuova forma 
e nuovi colori: essa diventava personale e po- 
litica, critica e licenziosa. Quindi Scarron co- 

‘ gnominato re del burlesco, quindi le Mazarinades 
-e le Arli-Mazarinades: e poi, con iscopi più 
degni, i capolavori di Moligre, le Provircitles 

di Pascal, le favole di La Fontaine, i Caraelères 

 diLa Brayere, lo Mawimes di La Rouhefoucauld, 


La Satira inspirava a Montesquieu le. Lettres 


. Persanes, la Satira: apprese al mondo il gento 
.- di Voltaire, 

Cajo. Basta... basa... 

Semp. E in Ispagna? | o 

Tizio. Anche: pochi minuti, e scocca mezzanollo, 

Semp. Lasciateni terminare. In Ispagna i scrittori 
satirici abbondano... ma lo nominerò un solo... 

‘Tito. Va bene. 

Semp. Cervantes, l’ aulore del Don Chisciotte. 

Tisio. Saltiamolo di più pari: l'abbiamo letta tulti. 

, Semp. La Germania, filosofica è trascendentale, non 
diede pel'passato molti scritti satirici: Ma in oggi 
| Rumorismo vi fa progressi, sperperato com'è sui 
fogli periodici. 

Tizio. E nelle caricature litografate, 

Semp. E per Inghilterra non basterebbe il solo 

°° Bhakspenre?. Ne ‘miracoli del pensiero da lni 

‘* cereati fu veduto balenare il rapido e tremendo 
lampo della Satira sublime. 

Tizio, Torniamo in Italia, 

Semp. Dici bene. Qual giorno non vide Italia dopo 
il giorno di Giuseppe Parini? Il riso di Talia 
- distrusse costumi ridicoli e perniciosi. E Giu- 
seppe Giusti.. 

“Tizio. Zito, zitto... 

Cajo. Alla conclusione... |. 
Semp. Eccola. La Satira, ‘quando non trascorra in 

‘- lscurrilità, in irreligione, in scetticismo, è di 

“ sommo ‘utile sociale, affina Vi ingegno, coopera 
all’incivilimento. Nella vita umana v'hanno azioni 


che la legge approva o condanna, e v' hanno: 


pregiudizi che solo ponno essere combaliuti 
coli’ armi del ridicolo, E certe caricature sociali 
‘meritano d'essere osservate nel loro groitesco, 
poichè polrebbero influire pur troppo a cancel- 
lare 0 a macchiare la pura idea della bellezza 
e della verità. 

Cajo. Dici bene, ma intanto l’unguento di Sangui- 
nella sulle spalle... . 


-2ll organo della vista, 


Samp. (ridendo) Vedi, io non ho paura, chò la co- 
scienza della mia onestà mi fa sicuro... -._.- 
Tisto. Eppoi:se” tutto imbottito di erudizione; + . 


Semp. Che versata in dose discreta in un articolo 


da giornale potrebbe insegnare: molte cose all’ 
can certo professorello, il quale si vanta di rioti 
. Jegger® mai i giornali, volendo far credere di 
“glare di e notte ranicchiato su di una seggiola 
a bracciuoli tra volumi in folio. 
Tizio. Nor ti sdegnare ‘con costui. La società. lo 
ha diggià giudicato come la più ridicola persona 
ch'abbia inforcato un. pajo d’occhiali colorati.e 


cche con un cappello di seta di Francia copre 


una zucca emttedratica, |... a 


L'orologio ‘del caffè in questo. punto: segnava 
mezzanotte, meno ire minuti primi, e i nostri in 
terlocutori sì dissero ‘addio ‘per quella sera dimen-. 
ticandosi di notare tra le più piacevoli e schérzose 


A produzioni della Satira il Diable boiteua di Lesago: 


Asmopro. - | 
(Corrispondenza dell’ Alchimista Friulano) 
Udine 20 agosto 1854, 


Poichè ella; signor Redattore, ha già proposto nel suò 
giornale molte utili riforme riguardo si alla pubblica che 


‘ala privata istruzione, Ja prego a voler accogliere -anche 
Te segueali dichiarazioni, che le fa una madre di famiglia: 
“sovra un punto ‘essenziale della educazione dellé fanciulle 
‘ che, Anora,, pur iroppo non fu abbastanza curato. 


Questo punto dell'educazione femminile ‘che reclama. 


‘- un'urgente fiforma è quello dei lavori di bianco, in cui 
‘ corisiste quasi tulta la somma dell'istruzione manuale dellé 
giovanelle, lanio di quelle che devono cori questi campare 


la vita, come di quelle altre che, speltando a condizioni 


‘agiate, sono chiamate a far da padrone nelle proprie 0 


nelle altrui famiglie. Ora egli è cerlo che rispelto a que- 
sli importanti favori nelle scuole femminili, massime pri» 
vate, si seguono Îe censueludini più nocive. poichè invece 
di insegnare alle fanciulline prima di ogni altra cosa i 
far calzelte, camicie e pezzuole, e principalmente a rani- 
mendare drappi, si pone ogni cura in ammasstrarie a di- 
segnare a ricamo,.con grandissima perdita di tempo € di 
denaro, in guisa che sovente una fanciulla consuma ire 
0 quattro mesi intorno una di sifatte opere inutilissime, 


€ le famiglie vi spendono fino 40 e 80 lire in filo di seta 


o di lana, E perchè? per avere cosa che loro non torna 
di nessun avvantaggio e può anzi riuscire dannosa al no- 


- rale delle loro figlie, che-a forza di udirsi lodate-a cislo 


per quelle cianfrusaglie, si credono qualche cosa di grande, 


- sdegnano dar cpera agli utili favori, come lemessero de- 


rogere alla loro dignità artistica, È veramente, come non 


- dovranno venire a noja le umili opere dell'ago alla ra- 


gazzina che voi sconsigliatamento avete improvvisata ar- 
fista? Come polrà essa darsi a far camicie a rammendare, 
dopo aver posto l'ingegno a figurare teste di eroi, a im- 
maginare paesaggi, città, castella ec. cc., ad adornare con 
bei fregi c borselfi e portacigari e portafogli? {*) 


I 





(*) Devesi notare anche l'offesa che viene per siffatto abuso 
Nota della Redazione 
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“Ma questo abuso deve aver Un termine: ‘quindi bi- | 


sogna che. e signore maestre lascino, finalmente da parte 
i. disegni. gliiornali a ricamo a cui, volere o'tton volere, 
- fecetò-applicarè -fino adesso le. loro : alunne, cche se. pur 
dovranno atimacsirarne - taluna iti, queste, ‘superfinilà, Jo 
facciano, ma come. semplice accessorio, come. si fa della 
musica e non mai ‘come studio di obbliga, poichè per le 
fancialle | opere dell’ ago devono avere tult’allro scopo, 
quello cioè di fare lè. coso più giovevoli al’ uso della fa- 
miglia. Che se, Je maestre mi obbietlassero che ci hanno 


dei genitori i tanto ciechi e'vanitosi da volere che alle lovo 


figlie sieno principalniente insegnate queste vanità, io loro 
| dirò chie esso non devono in nossun cisò setondare i i pre- 
giadizii' de’ parenti, poichè quandò”le fanciulle così male 
educate saranno poste al governo delle famiglie, e faranno 
prova di non. saper comandare nè fare da sa le cose più 
‘necessarie alla. domestica” cconomia, il biasimo e fa ver= 
gogna cadranno sulle signore maestre che per male intesi 
‘ rispetti si piegavano rille matte esigenze dei genitori, anzi 
questi saranno i primi ad accusarie di aver tradito l° uf- 


fizio santo che ad esse aveano commesso. Che se poi per 


rovescio di fortuna la fancialla nella propria casa a la 
‘donna nell’ allrui dovesse lavorare per acquistarsi i il pane, 
allora come farlo, se non sapranno prestarsi a quelle opere 
«di ago comuni si ma cite sono indispensabili agli usi do- 
ineslici? Che cioverà foro i avere valenti ricamatrici e 
| disegnatrici, se non sapranno fare debilamente nè una 
calza nè una camicia? Allora sì che piangeranno il tempo 
miseramente perduto e accuseranno P orgoglio insensato 
dei genitori e ia abbicila condiscendenza delle loro edu- 
eatrici, E poichè mi è dato sostentare il mio assunto con 
un fatto notovio dirò. che gli Istituti di educazione pr ivata 


rispeilo ai lavori di ago dovrebbero seguire l'esempio che. 


faro.porge i’ Isfitulo delle povere Derelitte. In questo alle 
fanciulline non è dato, è vero, for mostra di quadri e dr- 
nati-a ricamo, ma mostrano invece le più finite opere di 
pannolino che possano uscire dalle. mani di una giovine 
ben educata, per cui loro mai non difetla il lavoro mentre 
molle famose ricamalrici si stanno colle mani alla ciniola, 
Perciò jo sono sicura che una maestra che volesse imilare 
quelle pie Suore, quella sarebbe ia preferita da tutli quei 


genitori che. desilerano che Je foro figlie sieno istruite - 


nelle cose. indispensabili agli usì della vita piuttosto che 
nelle vane e superliue., 
Una matr di famiglia 








I "CRONACA DEI COMUNI 


Un nostro corrispondenie ci serive da un paese di 
questa. Provincia il di cui nome questa volta vogliamo la- 
scier. nella. pena. » Va bene che il giornalismo ecciti alla 
moratità il popolo: questa è ja bese d'ogni prosperità 
pubblica e privata. E, credelefo, H predicare certe massime 
eterne gioverà più che Paffastellare più desiderii ineseguibili 
per lungo tempo. Gontinuino dunque gli Schiszi Morali, 
bencliè la morale sia roba-vecehiia. To.anzi vorrei pregarvi 
a dipingere a° vostri lettori un padre: che in tutta la è sua 


se 








vita non. fece altro che erveciare un suo unico figlio, buon 
uomo e caro a suoi Amici, i qual padre'aveva: pensato 
nienténieno: che a. seilipare it: poco: ciie.gli restava: per 
privarne il figlio ad una sia morte. ‘Questo. padre sna- 
turalo. morì d’ un. colpo. d? nppoplesia, e ira Je sue carte 
furono trovati variî progelli di. vitalizio,. di vendita. sea 
per. assecondare |° idea di toglier tutto- al figliuolo.. Ma 
siccome questo vecchio era disamalo dai più, rissoso ed 
avaro, non vente mai a capo di nella, Sei padri meritano 
rispello, anche i figliuoli devono essere ben tratiali, poichè. 
da un buon irattamento comincia in essi il debito della 

ficonoscenza, poichè una vita infelice è ben un infausto 
dono. Padri che procurano il danno de loro figli sorio 
mostruosità sociali. ” 


" Gividale 20 agosto 


Non so cosa dirvi di nuovo di questa riostra cità... 
e delie anlicaglie che- taluno forse raccoglie e colloca in 
simmetria non mi euro, Altro che anticaglie da Museo 
frammezzo a tante attualità, e di un. genere non tanto 
ameno! Ma. vol, giornalisti, avete pur d’ uopo di qualche | 


molizia per empiere quelle vostre colonne e per dimostrare. 


il vostro interessamento alla cosa pubblica. Ebbene, Se 
proprio volete ‘che vi dica qualcosa di Cividale, ‘vi dirò 
che in questo |, R. Collegio Militare*ebboro logo, giorn! 
fa, gli esami ( novità che si rinnovella agn’ anno), che 
quei giovanelti, ira cui v hanno anche dozzinanti del 
Lombardo-Venelo, gi: dimosfrarono bene istruiti; per cui 
mieritamente si deve lodare quel signor Comandante di- 
reltore, e che S. E. il signor Tenente. maresciatio Conte 
Stadion, Comandante militare della Provincia fu presente. 
a quegli esami insieme alle Auforità locali e ad alenni 
cittadini, e per. dimostrare la sua piena soddisfazione pre- 
miò varli di que’ giovanetli a proprie spese, allre i premil 
prestabiliti. L esistenza di questo "Collegio fu altre volle 
giudicata vantaggiosa per Cividale, ed. oggidi esso pro- 
spera assai. Notate questa tra fe nolizie statistiche. 


luni 











COSE URBANE. 


n Consiglio Comunale sta per unirsi cnde deliberare gut 
l'esecuzione di yarj lavori a. miglioramento di strado nell’ interno 
di questa Citta. L'iniziativa sta nella Podesteria, la deliberazione 
uci Consiglieri. L'esito della votazione farà conoscere da, qual 
parte stia il Buon senno e chi pensi più all'interesse dei censiti; — 
Fra i lavori proposti notafimo nia chiavica con istrada in ‘Borgo 
Castellano. Noi sarebbe forse meglio pensar alla cchiaviche ne 
cessarie nel centro della Città, per esempio n quella della Galle 
del Tealro, dove in tempo di pioggie | acqua: si alza sul lastrico 
n due piedi di altezza ed ‘entra nelle case? Delle Fontane ‘tanto 
promesse non è fatta parola. — Della demolizione di una perie del 
locale, ora Ospital vecchio, niente si dice, mentre alcuni. Consiglieri, 
ricercati dai vicini proprietari di cass; risponddno che codesta è uu 
opera talia nuova, della quale non conoscono uè il piso hela spesa. . 


PI 


I Dilettanti questa sera. rappresentetanno 
DIO NON PAGA IL SABBATO 





Dramma in 5 AMD Nuovissimo, Originale Haliano 


L'Alchimista Friulano costa per Udine lire 12 annue: antecipate e in moneta sonunte; fuori lire 14, semestre e trimestre in proporzione, — 
Ad ogni pagamento l' associato ritirerà nno ricevuta a stampa col timbro della Direzione. — In Udiue sì ricevono le ‘associazioni dai 
ferento, in Mercatovecchio Libreria Vendrame. — Leliere è gruppi saranno diretti franchi alla Direzione slell' Alchimista Friulano. 


G. Dott. Giussani direttore 


Cano Serena gerente respons. 
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